
I checkpointcontro l'Aids
Cominciano a sorgere
anche in Italia presidi
fuori dagli ospedali dedicati
allo screening dell'infezione
da Hiv e alla promozione
della salute sessuale
di Nadia Galliano

T
re «90» per abbat-
tere l'Aids. Queste
le misure ideali
che Unaids (Pro-
gramma delle Na-
zioni Unite per

l'Aids/Hiv) ha posto come obiet-
tivo da raggiungere entro il 2020
per riuscire a sconfiggere l'Aids
entro il 2020. Diagnosticare il 90
per cento delle persone affette
dal virus Hiv; far sì che il 90 per
cento delle persone consapevoli
del proprio stato sierologico ab-
bia accessoal trattamento farma-
cologico; raggiungere la sop-
pressione della carica virale nel
90 per cento delle persone in
trattamento antiretrovirale.

Dove sono
Un goal condiviso anche dall'Ita-
lia che, con Milano e Bergamo,
ha aderito al programma Fast
Track Cities, circuito internazio-
nale nato per condividere strate-
gie e programmi di prevenzione
a favore della lotta all'Aids.

L'ingresso di Milano nel pro-
gramma Fast Track Cities ha rap-
presentato inoltre lo stimolo per
formalizzare l'apertura di un se-

condo checkpoint italiano, Mila-
no Check Point, avvenuta lo scor-
so febbraio. Un presidio dedicato
alla promozione della salute ses-
suale che offre la possibilità di
sottoporsi ai test di screening per
le malattie a trasmissione ses-
suale al di fuori delle strutture
ospedaliere tradizionali.

La speranzaèpoter raggiunge-
re un'utenza allargata, compren-
siva delle persone che per timore
non si reca in ospedale per sotto-
porsi a controlli regolari. La
struttura mira a implementare
prevenzione e diagnosi precoce.

«Dall'apertura sono stati effet-
tuati 312test di cui 5con positivi-
tà per virus Hiv, confermate tra-
mite successivoprelievo ematico
e ora in trattamento presso gli
ospedali cittadini — racconta
Daniele Calzavara,attivista Arci-
gay e referente Milano Check
Point — Circa 25 gli accessi per
ogni pomeriggio d'apertura; 28
anni, l'età media degli utenti: 50
per cento Msm (uomini che fan-
no sesso con uomini), 30 per
cento donne eterosessuali, 20
per cento maschi eterosessuali.
Nella struttura è anche possibile
richiedere un appuntamento per
valutare se intraprendere il trat-
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tamento PrEP, la profilassi pre-
esposizione».

Pressoil centro milanese sono
un centinaio le persone in tratta-
mento PrEP, circa 50 in lista d'at-
tesa per un primo appuntamen-
to. Età media 39 anni: 95 per cen-
to Msm, 3 per cento maschi ete-

rosessuali, 2 donne transgender.
«Sono emersi riscontri di po-

sitività anche per Clamidia e go-
norrea attraverso tamponi anali.
Inoltre il 20per cento degli utenti
PrEP usa chems (specifiche so-
stanze stupefacenti a scopo ses-
suale, ndr) almeno una volta tra
un nostro follow-up e l'altro, che
avviene ogni 3 mesi» aggiunge.

Una presenza territoriale,
quella dei checkpoint, comparsa
in Italia per la prima volta nel
2015,con il BLQCheckpoint aBo-
logna. «Portiamo avanti due pro-
getti: il vero e proprio che-
ckpoint, grazie ai fondi pubblici,
e il progetto Sex Check, finanzia-
to privatamente, grazie al quale
cerchiamo di implementare la
PrEP monitorando nel contem-
po le infezioni a trasmissione

sessuale» spiega Sandro Mattio-
li, presidente Plus Onlus, refe-
rente del centro bolognese. Circa
12utenti al giorno, finora 4.054
test per virus Hiv di cui 22 risulta-
ti positivi, Msm sotto i 35 anni.
Non solo: 2.556 test per virus Hcv
(per l'epatite C,ndr) di cui 2posi-
tivi; 1.109test per sifilide di cui 15
positivi; 275 test per Clamidia e
gonorrea (screening iniziato da
poco) di cui 28 positivi, tutti

Msm con una età media di 40 an-
ni. Gli esiti positivi sono stati
presi in carico dai centri clinici di
riferimento, come il Policlinico
S. Orsola di Bologna.

«È necessario implementare
l'esecuzione del test per Hiv per

avere una diagnosi precoce e un
rapido accessoal trattamento —
rinforza Mattioli — . Per quanto
riguarda i tre \90\, infatti, in Ita-
lia il problema consiste soprat-
tutto nel raggiungimento del pri-
mo traguardo».

La struttura del checkpoint
vuole rappresentare un ulteriore
strumento per implementare so-
prattutto questo «90».

Lotta allo stigma
«Raggiungere lo stato di non ri-
levabilità della carica virale il più
rapidamente possibile (grazie al
tempestivo accesso alle terapie)
riduce fortemente il virus in cir-
colazione, di conseguenza i nuo-
vi contagi. Ma è importante an-
che implementare la lotta allo
stigma, la discriminazio-

prevista dalla Dichiarazione
di Parigi—conclude Mattioli —.
Laddove la discriminazione è
molto presente, infatti, i dati re-
lativi al contagio da Hiv sono de-
cisamente alti».
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Ministero
della salute
Per informazioni
sul contagio da
Hiv: www. salute.

gov.it/portale/hiv
del Ministero della
salute

Su Aids e malattie

sessualmente
trasmesse:
telefono verde
dell'Istituto

superiore
di sanità

800861061

@
L'esperto risponde
alle domande

dei lettori sulle
malattie sessualmente

trasmissibili
all'indirizzo

corriere.it/salute/
malattie infettive
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Gli obiettivi stabiliti da Unaids*
da raggiungere entro il 2020 per sconfiggere la malattia

@ @@ @
Diagnosticare Far sì che il 90% Sopprimere

il 90% delle persone la carica virale

delle persone consapevoli nel 90%
affette dal virus dell'infezione delle persone

Hiv abbia accesso in trattamento
ai farmaci antiretrovirale

per curarla

* Programma delle Nazioni Unite per l'Aids/Hiv CdS
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